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a o  Faà presentava ai senatori un lungo 
^  j j  elaborato memoriale dove scagionava 

J n to  per punto il suo cliente da ogni 
j Riputazione mossagli. In pari tempo i
ite ll ireDt’ e am‘c' de* marc^es’no nu‘ 
t ino>r°8Ì e potenti alla Corte di Mantova,

adoperarono attivam ente per otte-
dei 8raz' a sovrana ei s ' a Per queste

noiosità, sia per una rilevante somma
ori r ^ ata a queHa ^ arnera Ducale, la grazia 
jno jnne accordata e poco dopo il Faà fu 
D o t e i ^ 0 e &1' *urono restituite tu tte  le 
1 cui® Pr°Prie tà-
o-o^Anche i Vecchi essendo ricchi otten­

n io  grazia collo stesso mezzo e non 
ono più molestati.
1 14 agosto i senatori pubblicavano 
tenza colla quale il notaio Giovanni 
olao Braggio, Domenico Antonio Brag- 

Giovanni Antonio e Sebastiano di 
figli, Antonio Braggio, Giovanni An- 

hio e Giovanni Francesco di lui figli, 
ivevffg* Braggio, Giovanni Antonio, Nicolao 
ra  JGiacomo di lui figli, Simone Braggio, 
jrrgjJSOTgeute savarro, Giovanni Cristoforo, 
iator|udenzio e Carlo di lui figli, Giacomo 
^iprJmbosio, Marco Aurelio Scaglia e Ga-
ratoi 6 G‘lio’ tu tti d* Bergamasco erano 

is s i  al bando in perpetuo dallo Stato 
I Monferrato colla confisca di tu tti i 

beni: condannati a morte in caso 
ero incorsi nelle mani della giustizia. 
1 conte Ardizzino Faà di Bruno e 

'ovanni Battista Roberto di A cqui, 
Jicomo Torta, Giovanni Pietro Pozzo, 

. jdrea Mazzocco, Paolino Mazzocco, An- 
! 1 »io Scaramuccia, Giovanni Tomaso di 

I figlio, Silvestro'Gorrea, Giovanni An-
1 6 ajio  Verzetto, Giovanni Antonio Porta, scopi*Tnaso e Antonio dei Gatti, Pietro Ivaldi, 
un p astiano Mazzocco, Antonio Compa- 
T J o ,  Giovanni Battista Chinello, Ales- 
LoinId ro  e Giacomo Bove, Giovanni Bordo 
are . »iovanni Battista Roveglia, tu tti di Ca- 

jtino: Francesco Maria Boido, e Ber- 
| no .fdo Lamborizio, erano in perpetuo 
erdli d i t i  dal territorio del Duca del Mon- 
ientl fa to , coua confisca di tu tte  le sostanze

ndannati 
si

i pos
ire
figlio]
I detlj 
lue 
di (tj 
Ardii

ivvoestj, pje(;r0 jvaldi, Sebastiano Mazzocco, 
e a ionio Camparotta, Giovanni Battista 

a P° jiello, Alessandro e Giovanni Giacomo 
inte le , Giovanni Bordo, Giovanni Battista 

leglia, Giacomo Rambosio e Bernardo 
ssiv0i b 0rizi0 per la ribellione di Carentino 
a °̂» in o  dannati nel capo in caso rien- 
noscfljggro nei domini ducali da cui erano 
3n0rd ,i messi al bando con confisca di tu tti 

ffo beni.
sesso 1 magistrati fecero il dover loro ma 
e dei  la tristizia di quei tempi la giustizia 

e-, Ipo tè  trionfare: imperocché l’abate 
1 3n farentino, il vero responsabile della 
e Moscheni e della ribellione di
ndevijntjno, essendo sottoposto al foro 
30 ^°isiastico  non venne compreso nel 
rava le sso : per lo stesso motivo non venne 
di M esta to  il chierico Gaudenzio Rambosio 
luoghlergamasco : il marchesino Faà e il 
au8olljno R05 erti furono graziati dal Prin- 
a sUl  contro pagamento di forti somme 
dettai cam era Ducale: gli a ltri imputati

Jannati erano tu tti contumaci. Di- 
lel

a morte se in qualsivoglia 
lo fossero caduti in potere della pub- 

la  forza.
Giacomo Torta, Giovanni Pietro Pozzo, 
Irea Mazzocco, Paolo Mazzocco, An- 
fro Scaramuccia, Giovanni Tomaso di 

figlio, Silvestro Gorrea, Francesco 
'J io  Gorrea, Giovanni Antonio Verzetto, 
jvanni Antonio Porta, Tomaso e Antonio
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modochè neppure uno di quei bricconi 
subì la m eritata pena.

• *

Allorquando il marchese Moscheni 
spedì a Casale la sua querela pei fatti 
occorsi nel suo palazzo la sera di pasqua, 
presentò in pari tempo querela contro 
l’abate Ortensio Faà al Tribunale eccle­
siastico di Alessandria della cui diocesi 
faceva e fa parte la prevostura di Ca­
rentino.

L’inquisitore di Alessandria lo citò 
nanti il suo Tribunale, ma lo scaltrone 
mise in campo la sua qualità di vicario 
foraneo del S. Officio e non si mosse 
da Carentino.

La causa venne allora portata a Roma 
innanzi al Tribunale della Sacra Con­
gregazione dei Cardinali Superiori In­
quisitori dai quali fu delegato il vescovo 
di Alessandria di fare un’ inchiesta in 
proposito.

Di ciò informato il Moscheni sotto la 
data del 24 Ottobre presentò un me­
moriale col quale cercavasi di provare 
che Ortensio Faà era un uomo senza 
istruzione, un sacerdote indegno e capace 
di qualunque scelleratezza: che aveva 
carpito gli ordini sacerdotali con intrighi, 
che era riuscito ad ottenere la prevostura 
di Carentino allontanando dal concorso 
con minaccie gli asp iran ti: che, dopo 
l’assassinio Moscheni, ebbe la sfronta­
tezza di comparire in pubblico una volta 
indossando un vestito scarlatto rubato 
al fratello del marchese, ed un altro 
giorno cogli abiti m ilitari del medesimo 
e che aveva spinto la sua malvagità 
al punto di arruolare dei monferrini per 
formarne un reggimento dando voce che 
li voleva condurre al servizio della ve­
neta repubblica, e che invece li aveva 
venduti quali schiavi.

I II Tribunale Supremo di Roma, avuta 
la relazione del vescovo, procedette e 
citò l’abate a presentarsi innanzi a lui, 
ma invano. Il S. Officio, dopo averlo a t­
teso per tre anni emanò il 6 Febbraio 
1691 sentenza colla quale lo condannava 
ad una pena afflittiva e alla confisca di 
tutto il suo avere.

Malgrado tale sentenza l ’abate non 
si mosse da Carentino e seguitò a mo­
lestare i vicini.

Ma quando nel 1708 il Monferrato 
passò sotto lo scettro di Casa Savoia, 
il ribaldo ebbe paura di pagare final­
mente il fio delle sue scelleratezze, si 
ritirò in Ovada, te rra  della repubblica 
di Genova, nel convento dei Cappuccini 
ed ivi moriva il 15 Aprile 1709.

Tale il lungo documentato racconto 
che il dott. Giuseppe Giorgelli è venuto 
man mano pubblicando sulla Rivista di 
Storia della Provincia di Alessandria, 
importante pubblicazione tra tta  dagli 
atti del processo criminale e basata su 
memorie a lui comunicate dal prof. Pio 
Piana di Bergamasco, dal cav. colonn. 
Domenico Ricagno di Sezzè, dall’avv. 
Testa di Castelnuovo Bormida, dal comm. 
Enrico Depaoli Sovraintendente ai Regi 
Archivi di Roma.

*  *

Il Lavezzari nella sua storia di Acqui, 
parlando delle prepotenze dei signorotti 

. delle nostre terre  nell’epoca appunto in 
cui avvenne l’ eccidio Moscheni, così 
scrive dell’Ortensio Faà.

« Peggiore di tu tti fu però il prevosto 
« e vicario foraneo del S. Officio di Ca-

« rentino, Antonio (1) dei marchesi Faà, 
« noto comunemente sotto il nome tri- 
« stamente celebre di Aiate di Caren-
• rentino, nome quasi leggendario tra
• le genti monferrine.

« ................ L’Abate di Carentino
•  .. di animo truce, commise un
« numero stragrande di omicidi, giun- 
« gendo persino, se dobbiamo dar retta  
t alla cronaca di certo Scoffone, a pro-
« sagginare (2) poveri contadini.......
« Per dare in breve un’idea di costui
• diremo che, per gelosia di donna, (3) 
« messosi a capo di una masnada dei suoi 
« bravi, si portò, di nottetempo, e pro­
li prio alla vigilia di Pasqua, (4) a Ber­
ti gamasco, nel palazzo del marchese 
« Moscheni, signore di quel luogo, colla 
« intenzione di esterm inarne tu tta  quanta 
« la famiglia.

« Scalato il castello ed ammazzati 
« quanti si pararono loro innanzi, non 
« poterono raggiungere il marchese, il 
« quale, con suo fratello, capitano nel- 
« l’esercito francese, potè salvarsi, git- 
« tandosi da una finestra. (5) Rimasero 
« vittima di quegli assassini gl’ inno- 
« centi figli del marchese, Francesco e 
« Vittoria, e come ciò non bastasse, fu 
« dato il maggior guasto possibile alle 
a possessioni marchionali ed in ispecie 
« ai boschi. (6)

a Vogliono pure che, dalle finestre 
« del suo castello di Carentino, si pren- 
« desse lo spasso di tirare schioppet- 
« tate ai villici che transitavano pei 
« sentieri campestri e che, per dippiù 
« un giorno, penetrato nella nostra città, 
« durante una processione uscita dal 
11 Duomo, disperdesse i fedeli a fucilate.

« Malgrado un cumulo di tante ne­
ll fandità, di tanto scelleraggici, quel 
« mostro sfuggì al laccio ed alla man­
ti naia, e, rifugiatosi ad Ovada, allora 
« feudo imperiale, (7) epperò asilo in- 
« violabile, potè morire, se non in pace, 
« almeno senza altra molestia che quella 
« della propria coscienza.

« (Con sentenza delli 6 di febbraio
• 1691 l’Ufficio di Inquisizione Generale
« di Roma condannava l’abate contu- 
« mace ad una pena afflittiva ed alla 
« confisca di tutto il suo avere a fa- 
« vore del S. Ufficio. Da quella sentenza 
« parrebbe che g l’innocenti figli del Mo­
ti scheni non rimanessero morti: essendo 
« chè vi si legge: Icetaliter vulnera- 
« verunt filii....). (8) ».

Errori in cui incorse il Lavezzari.

fi) Ortensio fu il nome dell’ abate di Ca­
rentino.

(2) Propagginare dicevasi l’uccidere con 
barbaro modo un reo, mettendolo capofitto 
in una fossa, e poi riempendo la fossa stessa 
di terra. Vedi Dante Inferno, canto XIX, 
strofa 17.

Io stava come il frate cbe confessa
Lo perfido assassin, che poi ch’è fitto,
Richiama lui, per che la morte cessa.
(3) Non per gelosia di donne ma per attriti 

sorti fra il marchese Moscheni e 1’ Ortensio 
Faà avvenne la tragedia di Bergamasco e spe­
cialmente per la negata grazia ai Braggi ed 
ai Savarri protetti da detto abate.

(4) Il fatto criminoso avvenne non alla v i­
gilia di Pasqua ma nella notte di Pasqua del 
1686 e precisamente il 14 aprile.

(5) Solo il marchese Moscheni si gettò dalla 
finestra: il fratello suo si salvò pei tetti.

(6) I figli del marchese erano tre: Francesco 
di anni 11, Vittoria di anni 9 e Girolamo di 
anni 7.

In quella notte di sangue fu ucciso il Gi­
rolamo: la Vittoria fu solo gravemente ferita.

Non risulta che oltre al palazzo di Berga­
masco quei ribaldi abbiano dato il saccheggio 
alle altre possessioni del marchese e special- 
mente ai boschi di lui.

(7) Ovada nel 1686 apparteneva alla Repub­
blica di Genova.

(9) Vedi nota 6.

Acqui, 9 luglio 1903.
Italus.

UN PO’ DI MORALE
Amore materno

Quale dolcezza in questa espressione!.., 
E quanta soave poesia è racchiusa in  
queste due parole: Amore materno!...

Ohi non è egli forse il primo, il p iù  
naturale ed insieme il più bello, il più 
nobile ed il più santo dei sentimenti 
umani ?....

E che non farebbe una madre, una 
vera madre, per obbedire a questo che 
è pure il più potente degli affetti?....

A questo amore la vera madre dedica 
tu tte le sue forze, tu tti i suoi pensieri, 
tu tta  sè stessa. Per esso gode le gioie 
più pure e soffre rassegnata i dolori 
più atroci; pronta, se fa d’uopo, a sa­
crificare sull’altare della maternità, la  
sua salute, la sua bellezza, e m agari 
la sua vita.

La storia è piena di tali commoven­
tissimi esempi.

E non è questa una speciale prero­
gativa degli umani!?

Anche le bestie sentono l’amore ma­
terno, e non solamente gli animali do­
mestici, anche le fiere più sanguinarie.

L’orso, il leone, la tigre, la iena, 
sentono pure essi questo dolcissimo 
amore.

Pei loro pargoli adoprano ogni cura 
ed ogni attenzione, e si fanno uccidere 
per difenderli.

Mai, ed a nessun patto, si adattano 
ad abbandonarli, e se una forza qualunque 
da essi li separa, ne soffrono visibil­
mente un grandissimo dolore.

Che pensare, che dire adunque di 
quelle madri che per uno stolto senti­
mento di vanità, o per paura di sciuparsi, 
o magari per risparm iarsi le noie che 
conseguono all’allevamento di un bam­
bino, con tu tta  indifferenza - poche la» 
crime soltanto - si staccano dalla propria 
creatura, e la consegnano ad una balia 
il più delle volte affatto sconosciuta?

Io so comprendere e so compatire 
quella madre che si trova costretta a  
ricorrere a ll’aiuto di una balia, per as­
soluta ed irremovibile impossibilità 
di nutrire da lei stessa il frutto delle 
sue viscere; non so invece comprendere 
e non so compatire le altre alle quali
10 dò tutto  il mio biasimo.

Sono molte, pur troppo, le madri che 
meritano questo mio biasimo, sono molte, 
pur troppo, le madri che per l’avidità 
del guadagno, o col pretesto di accudire 
al negozio, o per paura di diventare 
brutte, o per l’ambizione - sicuro anche 
per l’ambizioue! - tralasciano di fare
11 loro primo e più elementare dovere 
di madre, e ricorrono alle balie merce­
narie!

E che pensare, che dire ancora di 
quelle altre madri, le quali, piene di 
salute, e col seno turgido di latte, ce­
dono la propria creatura ad una balia 
che pagano meschinamente, per recarsi 
all’estero (i viali di Marsigia e di Nizza 
Marittima ne sono pieni) ad a lla ttare  
un altro bambino che neppure conoscono, 
e ciò per qualche lira di più al mese? 
Esse, colla scusa della miseria e della 
fame non mascherano forse la più ab­
bietta delle speculazioni, il più abbomi- 
nevole degli interessi? Non sfruttano 
forse la loro condizione di puerpere?


